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V 

Premessa alla III Edizione 
 
Il nostro volume giunge alla sua III edizione, a distanza di otto anni dalla prima. Un lasso 
temporale ampio in cui le idee iniziali sono maturate, affinate e in parte mutate, anche alla 
luce degli sviluppi giurisprudenziali e normativi, che hanno caratterizzato la magmatica 
materia deli Enti locali.  
La prima edizione è stata chiusa alla fine del 2011, dopo un periodo di forti tensioni 
istituzionali, iniziate nell’estate di quell’anno e culminate nell’approvazione da parte del 
Governo Monti del d.l. n. 201/2011 (c.d. Decreto “Salva Italia”), convertito nella legge n. 
214/2011, recettivo di sollecitazioni provenienti dalla dimensione europea. Tale disciplina 
normativa incideva in modo sensibile sulla forma di Stato e specificatamente sull’ordinamento 
degli Enti locali, prevedendo il mutamento sostanziale del ruolo delle Province, per quanto in 
una situazione contingente e in assenza di una visione razionale ed unitaria di riforma.  
La seconda edizione, pubblicata nel 2013, era stata imposta da una serie di ulteriori misure 
frammentarie e rapsodiche, connesse all’acuirsi della crisi economica del Paese, le quali 
avevano confermato la sensazione di una confusione sistemica. 
A distanza di non molto tempo dalla pubblicazione della seconda edizione il legislatore 
statale ha approvato la l. n. 56/2014, recante “Disposizioni sulle città’ metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni” (c.d. Legge Delrio), ossia un tentativo di revisione complessiva e 
di sistematizzazione della materia, per quanto con una tecnica legislativa non del tutto 
condivisibile, posto che sarebbe stata auspicabile l’approvazione di un nuovo Testo Unico o 
di una Carta degli Enti locali. Diversamente tale normativa, non superando il senso della 
frammentazione materiale, ha inciso in parte direttamente sul TUEL e in parte ha innovato il 
sistema, ancora una volta in violazione di quanto previsto dallo stesso art. 1, 4° comma, 
TUEL, attualmente in vigore, che esige esclusivamente modifiche espresse delle disposizioni 
di esso, a presidio della sua “unità”.  
Le difficoltà di razionalizzazione della materia sono state aggravate anche dall’esito del 
referendum costituzionale del 4.12.2016, che ha bocciato la riforma costituzionale proposta 
dal Governo Renzi, alla quale la l. n. 56/2014 era intimamente connessa, pur in una 
contraddittoria inversione tra momento legislativo e momento costituzionale (analogamente a 
quanto accaduto quando il Dlgs. n. 267/2000 fu approvato pochi mesi prima della entrata in 
vigore del nuovo Titolo V).  
In ogni caso tale riforma complessiva, e in parte la sua sedimentazione in questi anni, ci 
hanno imposto nuovamente di metterci al lavoro, con l’idea, innanzi alla complessità, di 
semplificare. La III edizione, infatti, si presenta del tutto nuova e più snella rispetto alle 
precedenti, proprio nella logica di evitare un mero aggiornamento e quindi al fine di dare vita 
ad un nuovo commento sistematico del Dlgs. n. 267/2000, in strettissima correlazione con la 
l. n. 56/2014, con la quale costituisce una sorta di “blocco unico”.  
Rimane la originaria ambizione di provare a fornire agli operatori del diritto, nei fori 
amministrativi e nelle Amministrazioni locali, un supporto operativo e uno strumento di 
lavoro capace di sistematizzare la complessità di questa materia. Ringraziamo, come sempre, 
tutti gli amici e colleghi che hanno reso possibile questo volume, alimentato da una pluralità 
di anime (universitaria, forense, giudiziaria ed amministrativa).  
Un sentito ringraziamento rivolgiamo, per la terza volta, a Roberto Garofoli per la fiducia 
riposta nel nostro lavoro.  
 
Pisa, 28 Maggio 2019 

                                            Cristina Napoli                              Nicola Pignatelli 
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■■■ Art. 20 Compiti di programmazione (1) 
C. NAPOLI 
1. La provincia:  

a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dai comuni, ai fini della 
programmazione economica, territoriale ed ambientale della regione;  

b) concorre alla determinazione del programma regionale di sviluppo e degli altri 
programmi e piani regionali secondo norme dettate dalla legge regionale;  

c) formula e adotta con riferimento alle previsioni e agli obiettivi del programma 
regionale di sviluppo propri programmi pluriennali sia di carattere generale che 
settoriale e promuove il coordinamento dell’attività programmatoria dei comuni.  
2. La provincia, inoltre, ferme restando le competenze dei comuni ed in attuazione 
della legislazione e dei programmi regionali, predispone ed adotta il piano 
territoriale di coordinamento che determina gli indirizzi generali di assetto del 
territorio e, in particolare, indica:  

a) le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle 
sue parti;  

b) la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee 
di comunicazione;  

c) le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-
forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque;  

d) le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali.  
3. I programmi pluriennali e il piano territoriale di coordinamento sono trasmessi 
alla regione ai fini di accertarne la conformità agli indirizzi regionali della 
programmazione socioeconomica e territoriale.  
4. La legge regionale detta le procedure di approvazione, nonchè norme che 
assicurino il concorso dei comuni alla formazione dei programmi pluriennali e dei 
piani territoriali di coordinamento.  
5. Ai fini del coordinamento e dell’approvazione degli strumenti di pianificazione 
territoriale predisposti dai comuni, la provincia esercita le funzioni ad essa attribuite 
dalla regione ed ha, in ogni caso, il compito di accertare la compatibilità di detti 
strumenti con le previsioni del piano territoriale di coordinamento.  
6. Gli enti e le amministrazioni pubbliche, nell’esercizio delle rispettive competenze, 
si conformano ai piani territoriali di coordinamento delle province e tengono conto 
dei loro programmi pluriennali.  
________ 
 (1) L’assetto normativo vigente in tema di funzioni e compiti spettanti alle Province è tracciato nella legge n. 
56/2014, c.d. Delrio, emanata “in attesa” della riforma del Titolo V della parte seconda della Costituzione, che, 
come noto, è stata bocciata con referendum costituzionale del 4 dicembre 2016. In particolare, all’interno 
dell’articolo unico legge n. 56: sulle funzioni regionali nelle materie di cui all’art. 117, co. 3 e 4, nonché sulle 
funzioni provinciali ex art. 118 Cost. v. comma 52; sulle funzioni fondamentali provinciali v. co. 85; sulle 
funzioni fondamentali delle Province con territorio interamente montano ed al contempo confinanti con Paesi 
stranieri v. comma 86; sulle modalità di esercizio delle funzioni fondamentali provinciali v. co. 87; sul 
procedimento di riordino statale e regionale delle funzioni già nella disponibilità delle province v. co. 89. 
In particolare, tra le funzioni fondamentali il richiamato comma 85 fa espressa menzione: 
- della pianificazione territoriale provinciale di coordinamento; 
- della pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale; 
- della programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale. 
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L’articolo unico della legge c.d. Delrio al comma 86, poi, individua tra le funzioni fondamentali delle Province 
con territorio interamente montano ed al contempo confinanti con Paesi stranieri la cura dello sviluppo 
strategico del territorio. 
Il comma 55 attribuisce al consiglio provinciale il compito di approvare, oltre ai regolamenti, anche i piani ed i 
programmi. 
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SEZ. I 
L’INQUADRAMENTO 

Sommario 1. Premessa. Alla ricerca dell’assetto normativo vigente tra d.lgs. n. 267/2000, 
legge n. 56/2014 e legislazione regionale. 2. La pianificazione e la programmazione 
provinciale. 2.1. La pianificazione territoriale di coordinamento. 2.1.1. Il piano territoriale di 
coordinamento e la pianificazione territoriale regionale. 2.1.2. Il piano territoriale di 
coordinamento e la pianificazione territoriale comunale. 2.2. La pianificazione dei servizi di 
trasporto in ambito provinciale. 2.3. La programmazione provinciale della rete scolastica. 
 
 
■■ 1. Premessa. Alla ricerca dell’assetto normativo vigente tra d.lgs. n. 267/2000, 

legge n. 56/2014 e legislazione regionale. 
Il d.lgs. n. 267/2000, riproponendo quanto già disposto dalla legge n. 142/1990, ha inteso 

distinguere l’attività svolta dalle Province in funzioni amministrative vere e proprie (art. 19) e 
compiti di programmazione (art. 20) e con riferimento ai secondi, coerentemente con i 
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contenuti di cui all’art. 5 TUEL (cfr. v. in questo volume il commento di Paolo Passaglia), un 
ruolo tutt’altro che secondario veniva riconosciuto alle Province sia nell’ambito della 
programmazione socioeconomica che nell’ambito di quella territoriale. 

Nel rinviare al commento al precedente articolo 19 circa l’evoluzione normativa in materia 
di attribuzioni delle Province, è necessario osservare che anche con riguardo ai profili che 
vengono in questa sede in considerazione la legge n. 56/2014, c.d. Delrio, assume una centrale 
rilevanza. 

A questo proposito, infatti, in primo luogo, è opportuno sottolineare che taluni compiti già 
richiamati nell’articolo in commento sono stati qualificati in termini di funzione fondamentale 
delle Province ai sensi dell’art. 117, co. 2, lett. p), Cost. ed in questa misura, posta 
l’individuazione da parte del legislatore statale, la discrezionalità di quello regionale può 
attenere in virtù del comma 87 dell’articolo unico della legge n. 56 ai limiti ed alle modalità di 
esercizio, ma non anche all’an del carattere dovuto di quella determinata funzione.  

In secondo luogo, poiché nell’ambito dell’accordo sancito in sede di Conferenza unificata in 
data 11 settembre 2014 (v. in questo volume il commento all’art. 19, par. 4.2) il riordino cui 
ha dato luogo lo Stato delle funzioni già esercitate dalle Province ha avuto riguardo (soltanto) 
a quelle svolte in materia di tutela delle minoranze ai sensi della legge n. 482/1999, gli 
ulteriori ambiti di attribuzione spettanti al livello provinciale di governo, compresi quelli 
relativi alla pianificazione ed alla programmazione, sono da considerarsi rimessi alle scelte dei 
legislatori regionali (art. 1, co. 89, legge n. 56/2014). 

 
■■ 2. La pianificazione e la programmazione provinciale. 
Se, pertanto, il ruolo della Provincia all’interno della programmazione regionale cui faceva 

riferimento tutto il comma 1 della disposizione in commento – e dunque della 
programmazione economica, territoriale, ambientale, di sviluppo e degli altri piani e 
programmi regionali – deve essere rintracciato all’interno delle leggi regionali che hanno 
provveduto al riordino dell’assetto delle funzioni locali in attuazione della legge n. 56/2014, 
nonché all’interno di quelle che si occupano dei procedimenti di formazione dei piani e dei 
programmi regionali, pare il caso di rilevare che la legge c.d. Delrio al comma 55 dell’articolo 
unico ha individuato una competenza generale all’approvazione di piani e di programmi da 
parte dell’ente di area vasta limitandosi ad affidare al consiglio provinciale, quale organo di 
indirizzo e di controllo, il relativo potere di approvazione. Gli aspetti che più specificamente 
attengono alle procedure di approvazione, alle modalità di coinvolgimento dei Comuni, 
all’accertamento da parte della Regione della conformità alla programmazione regionale, 
nonché all’efficacia riconosciuta, come del resto già disposto dall’articolo in commento, sono 
devoluti al legislatore regionale.  

 
■■ 2.1. La pianificazione territoriale di coordinamento. 
Nel comma 2 della disposizione in commento il legislatore ha previsto che la Provincia 

nell’ambito della propria programmazione predisponga ed adotti il piano territoriale di 
coordinamento, ferme restando le competenze dei Comuni ed in attuazione della legislazione e 
dei programmi regionali. 

Ebbene, l’art. 1, co. 85, legge n. 56/2014 ha qualificato la pianificazione territoriale 
provinciale di coordinamento in termini di funzione fondamentale ai sensi dell’art. 117, co. 2, 
lett. p), Cost. ed in questa misura, ferma restando la potestà legislativa regionale ex art. 117, 
co. 3, Cost. in materia di “governo del territorio”, quanto disposto dal legislatore del 2000 può 
essere ricondotto ai principi fondamentali riservati alla legislazione dello Stato all’interno 
della medesima materia (quest’ultima in parte già nella disponibilità delle Regioni, titolari 
secondo quanto previsto dall’art. 117, co. 1, del testo originario della Costituzione della 
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potestà legislativa nella materia “urbanistica”). 
Nella definizione proposta dall’art. 20, allora, il piano territoriale di coordinamento è l’atto 

chiamato a determinare gli indirizzi generali di assetto del territorio, il quale, in particolare, 
deve indicare le diverse destinazioni di quest’ultimo in relazione alla prevalente vocazione 
delle sue parti, la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali 
linee di comunicazione, le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed 
idraulico-forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque, 
nonché le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali.  

Ancora, tra i principi fondamentali della materia può essere ricondotto l’art. 57 d.lgs. n. 
112/1998 il quale ha stabilito che la Regione, con legge regionale, prevede che il piano 
territoriale di coordinamento provinciale assuma il valore e gli effetti dei piani di tutela nei 
settori della protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque e della difesa del 
suolo e della tutela delle bellezze naturali, sempreché la definizione delle relative disposizioni 
avvenga nella forma di intese fra la Provincia e le amministrazioni, anche statali, competenti. 
In mancanza di tale intesa, infatti, i piani di tutela di settore conservano il valore e gli effetti ad 
essi assegnati dalla rispettiva normativa nazionale e regionale. In riferimento a tale 
disposizione la giurisprudenza amministrativa ha avuto modo di precisare in generale che «ai 
sensi dell’art. 57 d.lg. 31 marzo 1998 n. 112, il piano provinciale di coordinamento ha un 
valore di direttiva in funzione della tutela dell’ecosistema e dunque non può dettare 
prescrizioni concernenti la precisa conformazione di linee viarie all’interno dei diversi 
comuni» (Cons. St., Sez. IV, 20 marzo 2000, n. 1493). E ancora «È legittima la 
determinazione della Regione che, avendo deciso di adottare un unico e unitario strumento 
pianificatorio in materia ambientale a livello regionale, non abbia accettato di stipulare 
l’intesa prevista dall’art. 57 d.lg. 31 marzo 1998 n. 112 [...], preordinata a far assumere “il 
valore e gli effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela 
dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali” al 
Piano territoriale generale provinciale (nella specie, della provincia di Latina); invero, la 
scelta se aderire o meno all’intesa in questione costituisce un atto frutto di una vera e propria 
valutazione politica, come tale espressione di ampia discrezionalità e pertanto sindacabile da 
parte del g.a. solo a fronte di una manifesta irragionevolezza delle ragioni esternate dalla 
regione a suo fondamento» (T.a.r. Latina Lazio, Sez. I, 4 agosto 2009, n. 768). In questa 
misura, emerge la debolezza del piano territoriale di coordinamento nei confronti dei piani di 
settore e ciò emerge dalla circostanza per cui la parificazione quanto a valore e ad effetti del 
piano provinciale ai piani di settore è subordinata al raggiungimento dell’intesa tra provincia e 
le amministrazioni, anche statali, competenti, in mancanza della quale i piani di tutela di 
settore conservano il valore e gli effetti ad essi assegnati dalla rispettiva normativa nazionale e 
regionale e ancora dal fatto che l’applicazione dell’art. 57 presuppone il necessario intervento 
dei legislatori regionali.  

 
■■ 2.1.1. Il piano territoriale di coordinamento e la pianificazione territoriale 

regionale. 
È demandata alla legge regionale la competenza a disciplinare la procedura di approvazione 

assicurando il concorso dei Comuni alla stessa (co. 4). Il PTC è trasmesso alla Regione la 
quale ne accerta la conformità agli indirizzi regionali della programmazione socioeconomica e 
territoriale (co. 3); ad esso si conformano gli enti e le amministrazioni pubbliche, 
nell’esercizio delle proprie competenze. 

Con riguardo ai rapporti intercorrenti tra piano territoriale di coordinamento e pianificazione 
territoriale regionale, si è espressa la Corte costituzionale la quale con sentenza n. 343/1991 ha 
prontamente dichiarato infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 15 legge n. 
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142/1990 nella parte in cui prevedeva come necessario in ogni Provincia il piano territoriale di 
coordinamento. In tale sentenza, infatti, la Corte ha avuto modo di precisare come 
l’art. 15 della legge impugnata si sottraesse ai denunciati vizi di incostituzionalità poiché dalla 
lettera della disposizione era in ogni caso dato derivare la necessaria subordinazione del piano 
o dei programmi provinciali agli atti di pianificazione e di programmazione regionale.  

 
■■ 2.1.2. Il piano territoriale di coordinamento e la pianificazione territoriale 

comunale. 
I rapporti tra il livello provinciale e quello comunale di pianificazione dipendono in grande 

misura dalla legislazione regionale, la quale è chiamata a garantire ai comuni idonee modalità 
di partecipazione al procedimento di approvazione. 

In via preliminare, può essere il caso di osservare che la giurisprudenza amministrativa ha 
avuto modo di rilevare che l’amministrazione comunale può comunque procedere 
all’approvazione del piano strutturale anche in assenza del PTC. In questo senso, «il principio 
di progressività dei livelli di pianificazione, desumibile dalla normativa urbanistica regionale, 
non può intendersi in modo così rigido e formale da considerare viziato quell’accordo di 
pianificazione, concluso dall’Amministrazione comunale, per la sola assenza del Piano 
territoriale di coordinamento provinciale … - in quanto strumento di pianificazione che 
dovrebbe sempre preesistere al Piano strutturale comunale, per essere quest’ultimo tenuto a 
conformarsi alle prescrizioni del primo – ma deve piuttosto tendere al sostanziale 
raggiungimento del risultato di un’attività di pianificazione territoriale ed urbanistica 
caratterizzata, attraverso il concorso dei vari strumenti pianificatori, dalla coerenza delle scelte 
e dall’omogeneità dei criteri di intervento sull’assetto dei luoghi interessati, attraverso un 
graduale approfondimento dell’analisi del territorio e delle relative problematiche e la 
conseguente individuazione di soluzioni appropriate alle specifiche caratteristiche dei singoli 
comparti (così T.a.r. Emilia Romagna, Bologna, Sez. I, 26 febbraio 2015, n. 178). 

Venendo, poi, ai rapporti tra PTC e pianificazione comunale, pur nella varietà della 
normativa regionale, può dirsi che «il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è uno 
strumento di area vasta, sovraordinato rispetto allo strumento urbanistico comunale, che è 
tenuto ad attuarlo. In tale prospettiva, il PTCP reca sia previsioni di carattere programmatico e 
di indirizzo, che anche disposizioni aventi efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del 
PGT…» (così T.a.r. Lombardia, Milano, Sez. II, 5 aprile 2017, n. 797). 

E tuttavia, il giudice amministrativo non ha mancato di ritenere non illegittime ipotesi di 
derogabilità in melius da parte dello strumento urbanistico comunale della pianificazione ad 
esso sovraordinata ed in questo senso «la previsione del piano comunale può discostarsi dal 
piano regionale o provinciale in termini più rigorosi, a finalità di tutela o conservazione 
ambientale o paesaggistica; di per sé, quindi, l’adozione da parte del Comune di scelte 
urbanistiche più restrittive (e cioè la previsione di una potenzialità edificatoria minore di 
quella consentita dal piano territoriale di coordinamento) non configura un vizio di 
legittimità» (T.a.r. Toscana, Sez. I, 5 maggio 2014, n. 710). 

Alla Provincia è, peraltro, attribuito un significativo ruolo in riferimento ai piani ed ai 
programmi di competenza comunale. Infatti, in primo luogo, ai sensi del co. 1, lett. c), la 
provincia «promuove il coordinamento dell’attività programmatoria dei comuni»; in secondo 
luogo, poi, per quanto più specificamente attiene al coordinamento ed alla approvazione degli 
strumenti di pianificazione territoriale predisposti dai comuni, ex art. 20, co. 5, la Provincia è 
chiamata ad esercitare le funzioni ad essa attribuite dalla Regione e, comunque, ad accertare la 
compatibilità di detti strumenti con le previsioni del piano territoriale di coordinamento. In 
definitiva la norma in esame prevede che la Provincia abbia il compito di accertare la 
compatibilità degli strumenti comunali alle previsioni del piano territoriale di coordinamento 



Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  Art. 20 

C. NAPOLI  145 

provinciale e che la legge regionale debba disciplinare le conseguenze di un’eventuale 
valutazione negativa da parte della Provincia. 

 
■■ 2.2. La pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale. 
In coerenza con quanto già stabilito all’art. 19 d.lgs. n. 267/2000 con riguardo alla 

attribuzione alle Province delle funzioni amministrative di interesse provinciale che riguardino 
vaste zone intercomunali o l’intero territorio provinciale nel settore della “viabilità e 
trasporti”, la legge n. 56/2014 ha qualificato in termini di funzione fondamentale delle 
Province la pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale. 

La normativa regionale, infatti, muove dal d.lgs. n. 422/1997 (Conferimento alle regioni ed 
agli enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma 
dell’articolo 4, co. 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59) e dalla ripartizione in questo contenuta 
di funzioni e compiti tra i livelli di governo con il riconoscimento di un ruolo di sicuro rilievo 
a quello provinciale.  

Le leggi regionali attuative del d.lgs. n. 422/1997 risultano in gran parte tuttora vigenti con 
conseguente mantenimento in capo alle Province delle competenze originariamente ad esse 
attribuite. Fanno eccezione la Toscana che a partire dalla l.r. n. 65/2010 ha dato avvio ad un 
procedimento di accentramento delle funzioni in materia di trasporto pubblico locale, nonché 
le Marche e l’Emilia Romagna le quali con le leggi emanate in occasione del riordino 
sollecitato dalla legge Delrio (in entrambe le Regioni l.r. n. 13/2015) hanno anch’esse optato 
per una “regionalizzazione” del servizio, con conseguente marginalizzazione degli spazi 
rimessi alla competenza delle Province. 

 
■■ 2.3. La programmazione provinciale della rete scolastica. 
Ancora in linea di continuità con la formulazione dell’art. 19 TUEL che riconosceva alle 

Province competenza in relazione ai compiti connessi all’istruzione secondaria di secondo 
grado ed artistica ed alla formazione professionale, la legge Delrio ha riconosciuto alle 
Province quale funzione fondamentale ex art. 117, co. 2, lett. p), Cost. la programmazione 
provinciale della rete scolastica. 

In altri termini, le Province, sulla base delle linee-guida/degli atti di indirizzo adottati dalle 
Regioni, approvano per ogni anno scolastico un piano contenente (i) la programmazione 
dell’offerta formativa delle scuole secondarie di secondo grado ricadenti nel proprio territorio 
finalizzata al raggiungimento di una razionale distribuzione delle tipologie di scuole, degli 
indirizzi di studio, nonché all’istituzione di percorsi formativi al passo con i tempi e, quindi, 
alla soppressione di eventuali sovrapposizioni; (ii) l’organizzazione della rete scolastica 
provinciale delle scuole statali di ogni ordine e grado, da realizzarsi in collaborazione con i 
Comuni facenti parte dell’area vasta, finalizzata al relativo “dimensionamento” da realizzarsi 
attraverso un monitoraggio delle istituzioni scolastiche che conduca ad eventuali 
accorpamenti, soppressioni o istituzioni di autonomie o plessi scolastici. 
 
 

SEZ. II 
LE DOMANDE E LE RISPOSTE 

Sommario 1. Quali funzioni fondamentali delle Province ai sensi della legge n. 56/2014 
sono riconducibili ad attività di programmazione/pianificazione? 2. Che valore è da 
riconoscere alle previsioni in materia di piano territoriale di coordinamento contenute nell’art. 
20 TUEL? 3. Quali sono i contenuti del Piano territoriale di coordinamento? 4. Quale è il 
rapporto tra piano territoriale di coordinamento provinciale e pianificazione urbanistica 
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comunale? 
 
 
1. Quali funzioni fondamentali delle Province ai sensi della legge n. 56/2014 
sono riconducibili ad attività di programmazione/pianificazione? 
Il comma 85 dell’articolo unico della legge Delrio fa espressa menzione tra le funzioni 
fondamentali provinciali della pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, della 
pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, della programmazione provinciale 
della rete scolastica, nel rispetto della programmazione regionale. 
 
2. Che valore è da riconoscere alle previsioni in materia di piano territoriale 
di coordinamento contenute nell’art. 20 TUEL? 
L’art. 1, co. 85, legge n. 56/2014 ha qualificato la pianificazione territoriale provinciale di 
coordinamento in termini di funzione fondamentale ai sensi dell’art. 117, co. 2, lett. p), Cost. 
ed in questa misura, ferma restando la potestà legislativa regionale ex art. 117, co. 3, Cost. in 
materia di “governo del territorio”, quanto disposto dal legislatore del 2000 può essere 
ricondotto ai principi fondamentali riservati alla legislazione dello Stato all’interno della 
medesima materia (quest’ultima in parte già nella disponibilità delle Regioni, titolari secondo 
quanto previsto dall’art. 117, co. 1, del testo originario della Costituzione della potestà 
legislativa nella materia “urbanistica”). 
 
3. Quali sono i contenuti del piano territoriale di coordinamento? 
Nella definizione proposta dall’art. 20 il piano territoriale di coordinamento è l’atto chiamato a 
determinare gli indirizzi generali di assetto del territorio, il quale, in particolare, deve indicare 
le diverse destinazioni di quest’ultimo in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti, la 
localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di 
comunicazione, le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-
forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque, nonché le 
aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali. 
 
4. Quale è il rapporto tra piano territoriale di coordinamento provinciale e 
pianificazione urbanistica comunale? 
Pur nella varietà della normativa regionale, può dirsi che «il Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale è uno strumento di area vasta, sovraordinato rispetto allo 
strumento urbanistico comunale, che è tenuto ad attuarlo. In tale prospettiva, il PTCP reca sia 
previsioni di carattere programmatico e di indirizzo, che anche disposizioni aventi efficacia 
prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT…» (così T.a.r. Lombardia, Milano, Sez. II, 5 aprile 
2017, n. 797). 
 
 
  


